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Il Teatro 3 de Febrero di Paranà.Élite urbane, istituzioni artistichee sociabilità in Argentina a inizio Novecento
Giulia Murace, Larisa Mantovani
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Conicet/Ciap-Unsam, Argentina

ABSTRACT Argentina in the late nineteenth and early twentieth centuries was infull economic and demographic growth; the province of Entre Ríos onthe Argentine river coast and Paraná as its capital were not oblivious tothis development, which manifested in a few cultural aspects of every-day life. The purpose of this article is to analyze the sociability in thearts field in Paraná at the time of the reopening of the Teatro 3 de Fe-brero in 1908, during a period of considerable prosperity. This paperoffers a new approach among the studies of this Theater, as it takes intoaccount a broader perspective about the artistic life of the city and thedifferent spaces of recreation and education that Paraná had at thattime, showing how often they were closely linked to each other. In orderto carry out this research, the information found in various local new-spapers of the time has been investigated to a large extent.
SOMMARIO Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, l’Argentina conobbeuna crescita economica e demografica considerevole. La provincia diEntre Ríos e la sua capitale, Paranà - che prende il nome dal fiume chela attraversa - non furono da meno, essendo allo stesso modo benefi-ciate da un periodo di prosperità che si manifestò anche negli aspetticulturali della vita cittadina. Il presente articolo ha come obiettivoquello di analizzare la sociabilità di Paranà nell’ambito delle arti, al mo-mento della riapertura del Teatro 3 de Febrero (attorno al 1908). Graziea uno spoglio sistematico della stampa periodica locale, questo lavorooffre un approccio nuovo allo studio del teatro in questione poiché con-templa in maniera più ampia la vita artistica della città, includendo nel-l’indagine i diversi luoghi dedicati al tempo libero e gli stabilimentieducativi (con indirizzo artistico) che Paranà possedeva in questo tornodi anni, evidenziando come spesso furono tra essi strettamente vinco-lati. 
Parole chiave: Argentina, Teatro 3 de febrero, sociabilità, istituzioni artistiche
Key words: Argentina, Teatro 3 de febrero, sociability, artistic institutions
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INTROdUzIONENei decenni tra la fine dell’Ottocento e laPrima guerra mondiale l’Argentina moltiplicò la sua presenza sul mercatointernazionale grazie alle esportazioni di prodotti primari e all’importazionedi capitali e forza lavoro. Il Paese si beneficiò dell’ampia disponibilità di ri-sorse finanziarie e dei migranti transoceanici nell’era che fu chiamata dellaprima globalizzazione. In questo modo, l’importante dotazione di risorsenaturali disponibile nella regione pampeana fu valorizzata non solo dal la-voro immigrante ma anche dalla costruzione di una rete ferroviaria all’in-terno del Paese, che permise il collegamento di queste aree con il porto epertanto facilitò l’uscita verso l’estero della produzione – senza contare inol-tre la rivoluzione che comportò il vapore per il trasporto marittimo versol’Europa. Il cosiddetto «modello agro-esportatore» consentì, al contempo,l’espansione della popolazione, la crescita del reddito pro-capite e una mag-giore articolazione della vita urbana, nelle regioni che ne trassero beneficio.Tra i molti indicatori di queste trasformazioni se ne potrebbero segna-lare due, uno più classico l’altro meno. Il primo riguarda i livelli di alfabe-tizzazione che crebbero più velocemente che nei restanti Paesilatinoamericani (eccetto l’Uruguay) e in molti Paesi europei (in specialmodo dell’Europa orientale e meridionale)1. In secondo luogo, i nuovi re-quisiti della vita urbana generarono una domanda di beni culturali e dispettacoli che poteva essere alimentata grazie alle risorse accresciute dicui disponevano gli individui e gli attori istituzionali, e grazie anche a unamoneta forte – soprattutto dopo l’instaurazione della Cassa di conversionea fine Ottocento, che ancorava il peso argentino all’oro – che avvantaggiaval’importazione dall’Europa di produzioni culturali e/o di materiali con iquali provare a riprodurli nel nuovo Paese2. Lo sviluppo economico dise-

Saggi178

1 A sua volta, secondo il censimento del 1914, il 65% della popolazione adulta sapevaleggere e scrivere; si veda sull’argomento Claudio Belini e Juan Carlos Korol, Historia eco-
nómica de la Argentina en el siglo XX. Buenos Aires: siglo XXI 2012, in particolare introdu-zione e Cap. 1: Los nuevos desafíos y las respuestas fallidas (1914-1929). La economía
argentina entre la Primera Guerra Mundial y la Gran Depresión.2 Nel caso che si affronta in quest’articolo, ciò è dimostrato, ad esempio, dal gran nu-mero di compagnie teatrali itineranti che entrano nel Paese in quel momento. Cfr. IgnacioWeber, Lucía Martinovich e Pedro Camerata, Presencia de compañías líricas italianas en los
teatros del litoral argentino (1908-1910). In I Jornada Internacional Historia y Patrimonio
de la Argentina Moderna. Inmigración, transferencia y readaptación de saberes en las di-
mensiones simbólicas y materiales de los teatros del litoral rioplatense y su conservación,Universidad Nacional de San Martín, San Martín 2018.
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guale portò a una distribuzione irregolare della crescita urbana e della po-polazione. Così, per esempio, secondo i dati del terzo censimento nazionaledel 1914, le provincie di Buenos Aires, Santa Fe ed Entre Rios rappresen-tavano circa il 40% della popolazione dell’Argentina3. Entre Rios accom-pagnava quindi lo sviluppo del paese e la sua capitale, Paraná, non soloera la città più abitata della Provincia ma era tra le più popolose del terri-torio nazionale4. L’aumento della popolazione di Paraná, come quello di tutta la Repub-blica, si dovette in grande misura al flusso immigratorio. Si stabilirono nelterritorio comunità straniere, in maggioranza italiane, spagnole, francesi,che formarono una società cosmopolita, fattore che comportò una sfidaper la creazione di un’identità nazionale argentina. Paraná aveva una lungastoria, specialmente politica, associata alla costruzione della nazione. Nontardò quindi a ripensarsi come una città moderna, avviando – con il nuovosecolo – opere di miglioramento urbano (piazze, strade, parchi) e di mo-dernizzazione a livello infrastrutturale (il nuovo porto, nuove scuole, ospe-dali, edifici amministrativi, etc) e culturale (periodici e riviste, biblioteche,accademie e conservatori, club, teatri, cinematografi). In funzione di queste trasformazioni, nel presente articolo ci propo-niamo di analizzare alcuni avvenimenti chiave della vita paranaense delprimo decennio del Novecento, con l’obiettivo specifico di sottolinearecome organizzazioni e stabilimenti dell’epoca funzionarono in maniera ar-ticolata con la re-inaugurazione (nel 1908) del simbolo culturale dellacittà: il Teatro 3 de Febrero. Creato nel 1852 e ricostruito tra il 1904 e il1908, esso fu un luogo di particolare rilevanza per lo sviluppo dell’attivitàculturale nella città a inizio del XX secolo; come è già stato segnalato daClaudia Shmidt, la necessità di avere un teatro era intrinseca al progettodi Paraná come «città moderna»5, città che, d’altra parte, incoraggiava sem-
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3 Mentre i dati del censimento del 1895 mostrano una popolazione di 51.221 abitantiin tutto il partito Paraná, nel 1914 questa popolazione era aumentata a 71.848. 4 Paraná era tra le dieci città più popolose del Paese (insieme alla capitale, Rosario, Cór-doba, Tucumán, La Plata, Santa Fe, Mendoza, Avellaneda e Bahía Blanca) ed era la città conla più alta popolazione dell’intera provincia di Entre Ríos, anche se altre cinque localitàavevano più di diecimila abitanti (Concordia, Gualeguaychú, Concepción del Uruguay, Gua-leguay e Victoria). Censimento dei dati del 1914, disponibile online:  www.santafe.gov.ar/index.php/web/content/view/full/117524/(subtema)/9366, consultato nel luglio 2019.5 Claudia Shmidt, Un gran teatro para una ciudad moderna. Paraná 1851-1908, in I Jor-
nada Internacional Historia y Patrimonio de la Argentina Moderna. Inmigración, transfe-
rencia y readaptación de saberes en las dimensiones simbólicas y materiales de los teatros
del litoral rioplatense y su conservación, Universidad Nacional de San Martín, San Martín2018.
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pre più la costruzione di nuovi edifici6. Indagheremo, dunque, alcuniaspetti della vita sociale e culturale della capitale entrerriana che rite-niamo rilevanti, come fu la fondazione del monumento a Urquiza nell’am-bito delle riforme urbane che si stavano realizzando o l’esistenza di centrieducativi e culturali dell’epoca, con lo scopo di fare luce su un aspetto pocoindagato del Teatro 3 de Febrero. In questo senso, qui si considera il Teatroin relazione ad altri spazi artistico-culturali del momento, tenendo contodelle aspettative che generò la sua riapertura in quanto spazio fondamen-tale del consumo culturale della società dell’epoca. Pensare in un modopiù ampio la vita artistica della città e le diverse attività che vi si svolge-vano, ci permetterà di identificare le relazioni fra le diverse aree della vitacittadina che crediamo fossero molto più connesse di quanto sembrerebbea prima vista. In questo senso, le domande che guideranno la nostra ricercasono: che posto occupava lo sviluppo delle arti nella società paranaenseall’inizio del XX secolo? Quali erano gli spazi destinati all’intrattenimentoe allo spettacolo in quel momento a Paraná e chi ne usufruiva? Quale fu ilpercorso attraverso il quale si giunse alla riapertura del Teatro 3 de Fe-brero e quale ne fu l’impatto sulla società?
TRASFORMAzIONE dELLE dOTAzIONI URBANE dal momento in cui fu designata come capitale della Provincia nel 1883,Paraná accolse una serie di misure che la trasformarono in una città mo-derna, segnata dal passaggio dalla vita rurale a quella metropolitana7. Traqueste, possiamo menzionare la costruzione della Casa di Governo (1883),della cattedrale e del palazzo arcivescovile (1882-1890), il nuovo edificiomunicipale e il palazzo di giustizia, la fondazione di banche, di luoghi dellospettacolo e di spazi sociali8. In questo stesso frangente, nel 1895 s’inaugu-

Giulia Murace, Larisa Mantovani

Saggi180

6 È quanto evidenziava un articolo de «La Libertad» verso il 1907 in relazione alla crescitadel sistema urbano (La edificación en Paraná, in «La Libertad», 15 ottobre 1907, p. 1).7 Cfr. Jorge Francisco Liernur, Arquitectura en la Argentina del siglo XX. La construcción
de la modernidad, Fondo Nacional de la Artes, Buenos Aires 2001. Nella parte prima, «Latradición en jaque», l’autore ha analizzato l’impatto della rivoluzione urbana che ha avutoluogo in Argentina dal 1880 e che ha prodotto la costruzione di nuove città in tutto il Paese,la modernizzazione degli attuali centri urbani e la definitiva metropolitanizzazione di Bue-nos Aires, Córdoba e Rosario. Ciò ha comportato peraltro la costruzione di una rete di viedi comunicazione, infrastrutture e servizi di trasporto e opere pubbliche e la conseguentecreazione di edifici scolastici, amministrativi, ospedalieri.8 Walter Musich, Mariana Melhem, Mirta Soijet, Lilia Santiago, Patrimonio arquitectónico
de Entre Ríos, El diario de Paraná, Paraná 2005. 
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rava la piazza Urquiza, che dal 1908 divenne parte di un grande boulevardgrazie all’espropriazione dei terreni circostanti9. Già nel progetto originariosi prevedeva il collocamento al centro della piazza di un monumento dedi-cato a Justo José de Urquiza, che venne ultimato solo nel 1920. L’importanza della figura di Urquiza per la regione non può essere para-gonata con nessun’altra poiché ricoprì un ruolo fondamentale nel contestodei conflitti e dei dibattiti che nella seconda metà dell’Ottocento solcaronola nascente Repubblica Argentina10. La presenza simbolica di Urquiza nellacittà di Paraná ha molti precedenti: in questa ricerca si evidenzia la creazionedel primo Teatro 3 de Febrero (1852), la cui data commemora l’anniversariodella battaglia di Caseros. In quello scontro decisivo, il generale Urquizaaveva condotto un gruppo eterogeneo di forze che fu capace di sconfiggerel’esercito di Juan Manuel de Rosas, il quale per quasi un quarto di secoloesercitò un’ampia egemonia sui territori delle cosiddette Province Unite.Quando fu riaperto il teatro, nel 1908, si volle far coincidere la riaperturacon il giorno di nascita del generale. d’altro canto, questo dispiegarsi di elementi simbolici può essere inse-rito nel contesto più ampio della cosiddetta Generazione dell’80 e dei pro-getti che portò avanti per creare un’identità culturale nazionale.Specialmente a partire dai primi anni del Novecento e soprattutto in vistadel primo Centenario della Rivoluzione di Maggio (1910), le rappresenta-zioni che si costruirono sul passato glorioso della storia locale e nazionaleaumentarono in maniera esponenziale11. In questo senso, Paraná non restò
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9 ENTRE RIOS. Ensanche del paseo Urquiza, in «La Nación», 27 luglio 1908, p. 6. L’articolodà atto della dichiarazione di pubblica utilità di queste terre che dovevano essere destinateall’erezione della statua di Urquiza. Ofelia Sors in Paraná: dos siglos y cuarto de su evolución
urbana 1730-1955, Editorial Colmegna, Santa Fe 1981, p. 285 ha affermato che fu l’archi-tetto e  paesaggista Carlos Thays il progettista della zona, ma non ci sono fonti dirette checonsentano di contrastare tale l’informazione.10 Justo José de Urquiza (1801-1870) era un militare e politico argentino, governatoredella provincia di Entre Ríos. durante il lungo governatorato di Juan Manuel de Rosas nellaprovincia di Buenos Aires (1829-1832 / 1835-1852), Urquiza decise di accettare una dellereiterate dimissioni di Rosas, il quale anno dopo anno rinunciava al governatorato e al con-trollo delle relazioni esterne. Quest’azione di Urquiza avvenne nell’ambito delle controver-sie sul controllo del potere e dell’economia - in particolare quella riguardante il porto diBuenos Aires, i cui profitti non si redistribuivano tra le diverse province -.  Le tensioni cul-minarono nella battaglia di Caseros il 3 febbraio 1852; più tardi intorno al 1853 fu appro-vata la prima costituzione e furono indette elezioni in cui Urquiza, in quanto vincitore,stabilì la sede del potere (confederale) a Paraná. 11 Come analizzato da Lilia Ana Bertoni, Patriotas, cosmopolitas y nacionalistas. La con-
strucción de la nacionalidad argentina a fines del siglo XIX, Fondo de Cultura Económica,Buenos Aires 2001 a partire dal 1880 nella città di Buenos Aires iniziò un processo di raf-forzamento del sentimento nazionale attorno alle date nazionali attraverso la rivitalizza-
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indietro e se da una parte assimilò il sentimento d’appartenenza a una pa-tria comune – per esempio ridando i nomi «25 de mayo» e «9 de julio» adue delle vie più importanti (nel 1902) -12 dall’altra mantenne e celebròorgogliosamente il generale entrerriano. Il 18 ottobre 1901 (per i centoanni dalla sua nascita) si collocò la prima pietra del monumento a JustoJosé de Urquiza, ma si dovette attendere il 1907 per iniziare i lavori13.La storia di questo progetto è travagliata e non è questa la sede per ri-cordarla. Ci interessa però sottolineare la volontà di Paraná di proiettarsiinternazionalmente: nel 1907 si indisse un concorso aperto ad artisti ar-gentini e stranieri per l’esecuzione della statua di questa figura così rile-vante in ambito regionale. In prima istanza vinse il concorso il progetto didolores (Lola) Mora – artista argentina della provincia di Tucumán che sitrovava a Roma per perfezionare i suoi studi di scultura – ma venne impu-
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zione delle festività del 25 maggio e del 9 luglio, con l’organizzazione di celebrazioni com-memorative e un sempre più ampio «movimento di costruzione della tradizione nazionale»(p. 80) che si concretizzò in monumenti, istituzioni e omaggi. Negli anni precedenti e im-mediatamente successivi al primo Centenario questo fenomeno si rafforzò, coinvolgendoanche città di medie e piccole dimensioni, un fenomeno questo che accomunò tutti i paesidell’America Latina. Adrián Gorelik in La grilla y el parque: espacio público y cultura urbana
en Buenos Aires: 1887-1936, Universidad Nacional de Quilmes, Bernal 1998 non si è con-centrata solo sui monumenti, ma l’intera città è stata considerata un monumento. CarolinaVanegas Carrasco in Disputas monumentales. Escultura y política en el Centenario de la In-
dependencia de Colombia (Bogotá, 1910), Instituto distrital de Patrimonio Cultural, Bogotá2019 ha esaminato il ruolo politico dei monumenti a Bogotà del primo centenario, inqua-drandolo in un fenomeno che aveva caratteristiche simili in tutta l’America Latina. Va notatoche anche le molteplici comunità straniere presenti sul territorio hanno partecipato a que-sta febbre monumentale, contribuendo alla monumentomania eroica argentina attraversole glorie nazionali di ognuna di loro: italiane, spagnole, francesi e perfino delle comunitàmeno numerose come quella sirio-libanese (cfr. la tesi di dottorato di Caroline Wolf, Mi-
grant Constructions and Mahjar Monuments: Transnational Art and Architecture in Modern
Argentina, 1910-1955, Rice University, Houston 2018. Sui monumenti in Argentina si vedaanche Pablo Fasce «Conquistar las imágenes. El Monumento a los héroes de la indepen-dencia de Soto Avendaño durante el primer peronismo», Avances. Revista del área de Artes(Córdoba), 23, 2013-2014 e Patricia Favre, Escenarios del poder. La escultura en el Parque
General San Martín, Mendoza, Editorial de la Facultad de Filosofía y Letras de la UniversidadNacional de Cuyo, Cuyo 2015.12 Las calles 25 de mayo y 9 de julio, in «El Entre Ríos», 26 maggio 1902, p 4. In quest’ar-ticolo si affermava che si trattava di un atto patriottico che mirava a promuovere la «no-menclatura generale delle strade e delle passeggiate pubbliche di questa città, in modo cherispondesse a un piano sistematico di glorificazione delle glorie nazionali, provinciali, localio municipali, così come le glorie di paesi stranieri». La traduzione è nostra.13 Monumento Urquiza, in «La Libertad», 25 giugno 1907, p. 1. Le due commissioni de-cretate erano composte da: Jaime Baucis, Alberto Mendez Casariego, Emerio R. Tenrey,Ramón A. Parera, José S. Viñas e Luis L. Etchevere e dai consulenti: Salvador Maciá, MartinRuiz Moreno, Rodolfo Flores Vera, Antonio Medina, Miguel M. Ruiz e Emilio Villarroel.
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gnato e alla seconda votazione si preferì la maquette inviata da AgustínQuerol – scultore spagnolo di già riconosciuta fama in Europa e AmericaLatina. L’eco delle discussioni che sorsero dalla scelta di commissionareun monumento patrio a uno straniero si avvertirono anche sulla stampaperiodica14. Il carattere pubblico di questi progetti insieme all’impatto cheebbero sui giornali dell’epoca permettono di pensare che anche il monu-mento e la sua installazione rivestirono una certa rilevanza nella vita po-litica e culturale della città15.
SPAzI EdUCATIVI E dI SOCIABILITàNell’Argentina a cavallo dei due secoli le istituzioni artistiche conob-bero un processo di consolidamento nel quale Buenos Aires si trovò in unaposizione di privilegio. Se verso la fine del XIX secolo, gli artisti organizzatinella Sociedad estímulo de bellas artes creavano un’accademia di carattereprivato, e dipinti come La vuelta del malón dell’artista Ángel della Valleerano esposti in un negozio di ferramenta16, verso il 1910 il Paese avevagià un Museo nazionale di belle arti (1896), un’Accademia di belle arti eScuola di arti decorative ormai di carattere nazionale (1905), e l’Esposi-zione internazionale d’arte del Centenario si presentava come un prece-dente che avrebbe consentito di gettare le basi di un Salone nazionaleannuale. Questo sforzo di creazione di istituzioni, nonostante l’ambizionedi denominarsi «nazionale», ebbe come scenario la capitale del Paese,mentre nelle altre città della Repubblica il processo intraprese percorsidifferenti17.
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14 Cfr. Un valioso obsequio, in «La Libertad», 5 de junio de 1908. p. 1. Queste discussionifurono abbastanza diffuse in Argentina in questo torno di anni, soprattutto si accesero inoccasione del concorso per il monumento del Centenario della Rivoluzione e per la com-posizione dell’inno nazionale. Si veda in proposito Miguel Ángel Muñoz, Un campo para el
arte argentino. Modernidad artística y nacionalismo en torno al Centenario, in diana We-chsler (a cura di), Desde la otra vereda. Momentos en el debate por un arte moderno en la
Argentina, Archivos del CAIA 1, Ediciones del Jilguero, Buenos Aires 1998, pp. 43-82.15 A questa deduzione porta pure il fatto che fosse stata creata una Commissione pro-monumento a Urquiza in cui «distinti cittadini» compivano una «missione patriottica» conl’aspirazione di lasciare un segno della «grandezza nazionale» alla quale era giunto il ge-nerale (Pro monumento a Urquiza, in «La Libertad», 7 aprile 1906). 16 Il dipinto La vuelta del malón fu esposto a Buenos Aires nel 1892 in via Florida pressoil negozio di ferramenta di Noceti e Repeto; nello stesso anno fu inviato alla Mostra di Chi-cago (Chicago World’s Columbian Exposition).17 Cfr. María Isabel Baldasarre e Silvia dolinko, Imágenes e historia del arte en Argentina,in Travesías de la imagen, Eduntref, Buenos Aires 2011; Pablo Fasce, El noroeste y la institu-
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L’assenza di spazi specifici per l’esposizione di opere artistiche nellacittà di Paraná nel periodo che si prende in esame appare evidente soprat-tutto se si tiene presente che l’esibizione dei progetti presentati per il con-corso del monumento a Urquiza ebbe luogo in un grande magazzino: lasuccursale locale di Gath&Chaves. Non esistevano neppure istituzioni dicarattere statale deputate in maniera esclusiva all’educazione artistica.Nonostante ciò, è interessante sottolineare il modo in cui questa situazionenon annullò lo sviluppo delle arti, che fu però gestito mediante spazi di-versi, amministrati con regole differenti da quelle delle istituzioni nazio-nali. Furono luoghi tra loro eterogenei –come i caffè, i club, le società dimutuo soccorso, le scuole – che contribuirono alla formazione di istituzionilegate alle arti (nel senso più ampio del termine: arti visive, musica, lirica,arti drammatiche)18.Finora non è stata rintracciata nella storiografia relativa alla capitaledi Entre Ríos un’analisi complessiva delle istituzioni artistiche ivi pre-
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cionalización de las artes en Argentina: tránsitos, diálogos y tensiones entre región y nación
(1910-1955). Tesi di dottorato, Universidad Nacional de San Martín 2017; e Guadalupe Sua-snábar, De salones e instituciones en el espacio bonaerense. Prácticas artísticas entre La Plata,
Mar del Plata y Tandil 1920-1955, Tesi di dottorato, Universidad Nacional de San Martín 2019.18 Spazi, questi, in cui si sono configurate diverse forme di sociabilità. A questo propo-sito, è inevitabile fare riferimento alle idee di Maurice Agulhon (El círculo burgués. La so-
ciabilidad en Francia, 1810-1848, Buenos Aires, siglo XXI 2009). Questi indagava sulla
sociabilità derivante da pratiche sociali e culturali il cui carattere egualitario è emerso po-steriormente alla Rivoluzione francese. Ci sembra tuttavia importante sottolineare che ilcontesto a cui ci riferiamo è molto diverso da quello della Francia post-rivoluzionaria e chequindi le formulazioni di Agulhon non possono essere abbracciate in toto. Già per il casoitaliano, la necessità di approcci diversi alla sociabilità del diciannovesimo secolo è statasottolineata in Maria Teresa Mori, Salotti, La sociabilità delle élite nell’Italia dell’Ottocento,Carocci, Roma 2000. Per lo studio della sociabilità in Argentina e in particolare per BuenosAires si veda Pilar González Bernaldo de Quirós, Civilidad y política en los orígenes de la
Nación Argentina: las sociabilidades en Buenos Aires, 1829-1862, Fondo de Cultura Econó-mica, Buenos Aires 2008. di questo contributo si vuole evidenziare l’esame che l’autricefa dei «salotti» in cui si proiettava una varietà di spettacoli come lanterne magiche e pano-rami che funzionarono quale spazio di sociabilità di uomini, donne e bambini. L’autricesottolinea che il «vuoto del linguaggio visivo» che la figura di Juan Manuel de Rosas avevacolmato dopo la rottura con la Spagna cominciò a riformularsi dopo la sua sconfitta, e que-sti espedienti visivi iniziarono a essere i primi spazi destinati alla diffusione e al consumodi nuove immagini. Altri autori hanno ritenuto che queste sale con panorami, diorami, lan-terne magiche, funzionassero quali spazi di diffusione della cultura visiva piuttosto che intermini di sociabilità, si veda anche: Ana María Telesca e Roberto Amigo, La curiosidad de
los porteños. El público y los temas de las vistas ópticas en el estado de Buenos Aires (1852-
1862), in Historia de la Fotografía. Memoria del V Congreso de Historia de la Fotografía en
la Argentina, Buenos Aires 1997. Non sono stati rintracciati studi simili per il resto delPaese, ma si è a conoscenza che anche a Paraná si realizzarono spettacoli di questo tipo, lacui messa in scena venne registrata dalla stampa periodica.

07.Murace_GDS  31/01/20  13:16  Pagina 184



senti19. Si è quindi proceduto a uno spoglio sistematico della stampa pe-riodica con lo scopo di poter abbozzare un primo studio del contesto arti-stico di inizio Novecento20. È possibile affermare, allo stato attuale dellaricerca, che i diversi ambiti nei quali si manifestarono attività artistiche sivincolarono alla sociabilità e allo spettacolo. Tali ambiti sono stati articolatiin  in tre grandi aree (vedi mappa, figg. 1-2): i luoghi destinati al diverti-mento, i luoghi deputati all’insegnamento e i bazar, che funzionarono comespazi di esposizione di oggetti artistici e opere d’arte. Per ciò che concerne l’educazione artistica a Paraná, va osservato chegli spazi dedicati all’insegnamento musicale vennero creati prima di quellidestinati alle Belle arti e mestieri21. L’Accademia di Pittura iniziò i suoicorsi nel 1906, per iniziativa del pittore Manuel Prieto , il quale riuscì a ot-tenere anche una parziale sovvenzione dallo Stato22. Si trattò di un distac-camento del corso di disegno e pittura del quale questi era professore
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19 Le pubblicazioni a supporto di questo studio sono state: Ofelia Sors, Paraná: dos siglos
y cuarto de su evolución urbana 1730-1955, Editorial Colmegna, Paraná 1981; Ofelia Sors,«Los 140 años del teatro 3 de Febrero», dattiloscritto allegato alla lettera di Mario Martínez(coordinatore generale del Teatro Comunale) a Julio Rodolfo Solanas (Presidente Comu-nale), Paraná, 20 febbraio 1992, riquadro 76, «Teatro 3 de Febrero», Archivo Histórico Mu-nicipal, Paraná 1992, p. 7 e Alfeo zanini, Páginas de oro de la ciudad de Paraná en su primer
centenario 1826-1926, Talleres Gráficos Caracciolo y Platié, Paraná 1926.20 Questi dati sono il risultato del vaglio sistematico dei principali giornali di Paranátra il 1906 e il 1908 - «La Libertad», «El Entre Ríos» e «El tribuno» - che sono conservatinel Archivo Provincial de Entre Ríos, Paraná. 21 Sull’educazione musicale vedi Mario Monti, El arte musical en Paraná 1860-1926, inAlfeo zanini, Páginas de oro de la ciudad de Paraná en su primer centenario 1826-1926, Tal-leres Gráficos Caracciolo y Platié, Paraná 1926, pp.188-189. Monti ricorda che la primaistituzione musicale fucostituita su iniziativa di Rosendo Bavio. Sappiamo che nel 1907aprì un’Accademia musicale nella città diretta dallo stesso Monti, cfr. Academia de Música,in «La Libertad», 3 febbraio 1907, p. 1.22 Instituto de Bellas Artes, in «La Libertad», 18 aprile 1906; Academia de Bellas Artes
Subvencionada de Paraná, «Entre Ríos», 19 febbraio 1908, p. 4: «dal 20° giorno dell’annoin corso, l’iscrizione è aperta dalle 8 alle 11 presso la sua sede nella scuola Modelo, per le-zioni di disegno, pittura e musica»; «Si raccomanda alle studentesse beneficiarie di borsedi studio di registrarsi fino al 16 marzo, dopo quel termine perderanno il diritto alla borsadi studio». Citazione originale: «desde el día 20 del corriente queda habierta (sic) la ma-trícula de 8 a 11 am en su local de la Escuela Modelo, para las clases de dibujo, pintura ymúsica.» «Se recomienda a las alumnas becadas pasen a inscribirse hasta el 16 de marzo,pasado dicho término perderán el derecho a la beca» (La traduzione è nostra). direttoreManuel Prieto. Sebbene non siano state trovate molte informazioni, sappiamo che qualcheanno dopo fu concessa una sovvenzione di 1200 pesos a ciascuna di queste istituzioni. Ri-teniamo che possa essersi trattato dello stesso tipo di sovvenzione, sebbene la quantità didenaro è possibile sia variata nel tempo. Cfr. Congresso Nazionale, Diario de sesiones de la
Cámara de Senadores, tomo 1, 1913, p. 522. 
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Fig. 2 – Legenda della mappa 

Fig. 1– Mappa della città di Paraná in cui è possibile osservare la distribuzione dei diversi spazi disocialità a inizio Novecento. Elaborazione propria (2019)
Riferimento
sulla mappa Nome Tipo Indirizzo Città ProvinciaA Salón La Perla Cinema Monte Caseros, 100 Paraná Entre RíosB Salón Rodrigo 1 Cinema Andrés Pazos, 100 Paraná Entre RíosC Salón Rodrigo 2 Cinema Andrés Pazos, 1 Paraná Entre Ríosd Salón Sanguineti Cinema Urquiza, 1 Paraná Entre RíosE Club Social Club San Martín, 958 Paraná Entre RíosF Academiade música Educazione Urquiza, 1199 Paraná Entre RíosG Academia Alameda de lade pintura Educazione Federación Paraná Entre RíosH Escuela Modelo Educazione Gualeguaychú, 120 Paraná Entre RíosI Escuela Normal Educazione Buenos Aires, 300 Paraná Entre RíosJ Escuela Técnicadel Hogar Educazione Buenos Aires, 50 Paraná Entre RíosK Instituto femenilde Bellas Artesy Labores Educazione 25 de Mayo, 300 Paraná Entre RíosL Instituto musical Educazione Urquiza, 1199 Paraná Entre RíosM Gath & Chiavesl Esposizione San Martín, 900 Paraná Entre RíosN Sociedad italiana Teatro Monte Caseros, 51 Paraná Entre Ríos0 Teatro 3 de Febrero Teatro 25 de Junio, 54 Paraná Entre Ríos
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nella Scuola Modelo. dalle notizie finora emerse sullo svolgimento delladidattica in quest’istituzione e dalla tipologia dei lavori di fine anno che siesponevano, si può supporre che si impartisse una formazione classica incui si insegnava disegno e pittura attraverso le copie in gesso di opere scul-toree e che Buenos Aires si presentasse come un punto di riferimento inquest’ambito – sappiamo, inoltre, che il direttore si diresse alla capitaleproprio per comprare calchi in gesso23. Nonostante avesse le caratteristi-che di un’accademia, è significativo il fatto che essa fosse frequentata soloda studentesse , come si evince dagli articoli di giornale corrispondenti ailavori di fine anno24. Una di queste, Josefa Segovia, nell’agosto del 1907inaugurò un corso di disegno dal naturale, riservato alla preparazione deiprofessori. Esisteva, inoltre, un Istituto femminile di belle arti e mestieri(Instituto femenino de bellas artes y labores) dove oltre ai lavori di «econo-mia domestica» si insegnavano disegno applicato e ritratto25: ne era diret-trice Aurora Ramírez. Va citata, infine,  la Scuola tecnica della casa (Escuela
técnica del hogar), diretta da Victoria García, dove pure figurava disegnoapplicato come materia d’insegnamento26. Nella stampa periodica presa in esame, furono gli spazi vincolati alla so-ciabilità e allo spettacolo a farla da protagonisti. Tali spazi possono esseresuddivisi in due grandi gruppi27: i saloni «Rodrigo», «Sanguinetti» e «La
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23 Sull’uso di calchi di scultura in gesso per l’educazione artistica si possono vedere:Milena Gallipoli, En el horizonte de la copia. Calcos escultóricos y educación artística, in:Laura Malosetti Costa (a cura di), Ernesto de la Cárcova, Asociación amigos del Museo Na-cional de Bellas Artes, Buenos Aires 2017, pp. 62-67. 24 La stampa ha evidenziato diversi tipi di lavori riportando in dettaglio ciò che ognistudente aveva eseguito: gli esercizi variavano dalla riproduzione del busto di Augusto, aifiori a una vista di Venezia. In questo senso è anche possibile pensare che l’educazionefosse fortemente focalizzata sull’aspetto artistico.25 Instituto de bellas artes, in «La Libertad», 18 aprile 1907, p. 1. «I dilettanti dovrebberoaffrettarsi a migliorare le loro conoscenze nel disegnare e nel dipingere, poiché è  risaputoche a Paraná molti giovani si dedicano in particolare al disegno, senza avere insegnanti ingrado di proteggerli dalle insidie e di far loro acquisire i segreti dell’arte. Citazione origi-nale: «Los aficionados deben apresurarse a perfeccionar sus conocimientos en el dibujo ypintura, pues es sabido que en el Paraná, se dedica, con especialidad al dibujo, mucha ju-ventud sin tener profesores capaces de hacer salvar los escollos y adquirir los secretos delarte». La traduzione è nostra.26 Pro Monumento general Urquiza, in «La Libertad», 24 agosto 1907, p. 1. Interessa ri-marcare i nomi di Josefa Segovia e Aurora Ramírez, poiché queste furono rispettivamentela segretaria e la presidente della Sociedad Educación y Patria, associazione che si prodigòper la raccolta fondi a favore della Commissione pro-monumento Gral Urquiza.27 Con diverse dimensioni di informalità, tornando alle idee di Agulhon, in questo casoi caffè possono essere pensati come un’area più informale di sociabilità mentre le Societàdi mutuo soccorso si sono configurate attraverso regole più organizzate e precise. Per altri

07.Murace_GDS  31/01/20  13:16  Pagina 187



Perla», furono tutti caffè che funzionarono anche come cinematografi; lesocietà di mutuo soccorso – italiana, francese, spagnola – gestivano invecediversi eventi sociali e culturali. Nel caso che qui si sta analizzando, fu par-ticolarmente importante il salone-teatro della Sociedad Italiana XX de Sep-tiembre, che costituì per molti anni l’unica alternativa al Teatro 3 de Febrero(e fu l’unico teatro esistente negli anni in cui quest’ultimo rimase inattivo,tra il 1904 e il 1908). Nella mappa da noi creata, si può riscontrare, nel cen-tro nevralgico della città, una concentrazione chiara degli spazi legati allospettacolo e all’esposizione (oltre al già menzionato Gath&Chavez, il piùgrande e importante, si ricorda qui anche «La artistica», negozio di articolivari), mentre le istituzioni educative (come spazi di sociabilità forzata) siinserirono in maniera più dispersa nel tessuto urbano. Queste ultime isti-tuzioni in alcune occasioni prestavano i propri spazi per spettacoli di variotipo, soprattutto di musica o concerti: tra queste si menziona la Escuela
Normal e le scuole che si dedicavano alla formazione artistica (Academia
de pintura; Escuela técnica del hogar; Escuela modelo; Instituto memenil de
bellas artes y labores; Instituto musical; Academia de música).Tra gli spazi sociali dedicati allo spettacolo la scena fu dominata dai ci-nematografi (cosa molto comune all’epoca) e soprattutto dal salone-teatrodella Società italiana. Quest’ultimo, come si è già detto, funzionò come unteatro «improvvisato» fino alla reinaugurazione del 3 de Febrero28. dal-l’esame della stampa periodica emerge che tra il 1906 e il 1908 non esi-steva un luogo adatto all’esibizione di compagnie teatrali importanti. Il 5giugno 1906 «La libertad» annunciava l’arrivo in città (proveniente daSanta Fe) della compagnia teatrale diretta dal signor Tornessi, ma «que-st’importante compagnia non avrebbe potuto lavorare a Paraná per man-canza di un locale, poiché contava sessanta artisti in tutto. Il suo direttoreaveva deciso di proseguire il viaggio verso Buenos Aires»29. Le fonti por-
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studi che hanno analizzato diversi aspetti della socialità dall’Argentina, vedi: Fernando de-voto, Historia de la inmigración en la Argentina, Editorial Sudamericana, Buenos Aires 2003;Sandra Gayol, Sociabilidad en Buenos Aires: hombres, honor y cafés, 1862-1910, Edicionesdel Signo, Buenos Aires 2000; Hilda Sábato, 1860-1920. Estado y sociedad civil, in Elba Lunae Elida Cecconi (a cura di), De las cofradías a las organizaciones de la sociedad civil, historia
de la iniciativa asociativa en Argentina, Edilab, Buenos Aires 2002.28 Va notato che il Teatro 3 de Febrero rimase in funzione fino al 1904 – si ha notizia diun evento organizzato in quei locali per l’inaugurazione del porto nuovo proprio in quel-l’anno – data da cui si iniziò a manifestare la necessità di avere uno spazio nuovo che po-tesse sostituirlo.29 Compañía teatral, in «La Libertad», 5 giugno 1906, p. 1. Citazione originale: «esta im-portante compañía no podrá trabajar en Paraná por falta de local, pues cuenta con un personalde sesenta artistas. Su director ha resuelto seguir viaje a Buenos Aires» (traduzione nostra).
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tano a credere che possibilmente l’unico locale adatto a essere usato cometeatro fosse in effetti il salone della società italiana, che era comunque unospazio troppo ridotto per ospitare una compagnia numerosa. Erano passati solo alcuni giorni da quando le pagine dello stesso gior-nale avevano dato voce alla denuncia di José C. Mantegazza, direttore diuna compagnia teatrale che si era esibita a inizio di maggio in città nel tea-tro della XX de Septiembre. Questi annunciava che aveva «intenzione dinon tornare più come artista fin quando le ordinanze municipali non sifossero modificate nel senso di una maggiore libertà verso le compagnieche coltivavano l’arte e il teatro»30. Si stabiliva un paragone con quantosuccedeva, in quegli stessi anni, nella vicina città di Santa Fe che si mo-strava maggiormente predisposta a favorire le condizioni per l’arte e il tea-tro, mentre l’amministrazione comunale di Paraná manteneva normeantiche che non le stimolavano31. Questa sembrava essere la situazione incampo teatrale; quando si riportavano invece le visite dell’Accademia diBelle arti di Paraná a Santa Fe, i commenti propendevano a elevare lo statodell’educazione artistica nella città entrerriana e assicuravano che «l’at-mosfera di Santa Fe non [fosse] sicuramente la più favorevole per le artiliberali»32. La situazione non cambiò neppure l’anno successivo, quando ilgiornale annunciava che il 24 luglio 1907 la compagnia lirico-drammaticaBorraz sarebbe giunta da Santa Fe, ma «a Paraná oggi come oggi non cisono locali con capacità sufficiente per compagnie di tale importanza. Cisarebbe quindi il pubblico ma le mancherebbe il palcoscenico, il che sa-rebbe un fallimento artistico della tournée»33.La società paranaense negli anni presi in esame (1906-1908) non sem-bra aver avuto molte occasioni di assistere all’Opera, dato che la maggiorparte degli spettacoli che si susseguirono nell’unico teatro in funzione inquel momento furono di arte drammatica o di compagnie di zarzuela (ope-
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30 De Mantegazza, in «La Libertad», 7 maggio 1906, p. 1. Citazione originale: «propósitode no volver más como artista hasta tanto las ordenanzas municipales no se modifiquenen el sentido de más liberalidad hacia las compañías que cultivan el arte y el teatro» (tra-duzione nostra).31 A Santa Fe c’era un importante teatro lirico, l’attuale Teatro 1º de mayo- aperto nel-l’ottobre 1905.32 De las excursionistas de la Academia de Bellas Artes de Paraná, in «El Entre Ríos», 4dicembre 1908, p. 4.  Citazione originale: «La atmósfera de Santa Fe no es seguramente lamás favorable para las artes liberales» (traduzione nostra).33 Compañía Borraz, in «La Libertad», 24 luglio 1907, p. 1. Citazione originale: «en Pa-raná hoy por hoy no hay local con suficiente capacidad para compañías de tal importancia.Tendrá pues público pero le faltaría escenario y fracasaría en su artística gira» (traduzionenostra).
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retta spagnola). Il giornale «El Entre Ríos» il 9 marzo del 1907 nel darenotizie sulla compagnia Falconer – che stava esibendosi a Concordia (cit-tadina vicina) – concludeva tristemente l’articolo mostrando il dispiacereche la seguente stagione teatrale a Paraná sarebbe trascorsa «guardandosfilare le pellicole dei cinematografi di Rodrigo e Sanguinetti, perché, alpasso a cui vanno le opere di costruzione del nostro teatro minacciano diprolungarsi all’infinito»34.Ancora quando, venuta meno qualsiasi speranza di veder inaugurato il3 de Febrero per l’inizio dell’anno, a maggio del 1908 si inaugurò il teatroVariedades, la tipologia degli spettacoli non cambiò. Questo nuovo spazionasceva, in realtà, dalla trasformazione del salone Rodrigo per soddisfareuna maggior richiesta di spettacoli di «varietà e numeri sciolti come lot-tatori, acrobati, etc», senza trasformare di fatto la mappa della sociabilitàdell’élite paranaense. La società «colta e aristocratica» di Paraná, com’erano definiti dal «ElEntre Ríos» coloro che facevano parte dei settori dell’élite urbana, divenneil pubblico al quale si diresse il signor Pascual Rodrigo – proprietario delsalone e del nuovo teatro. Per questo motivo, si può notare un importanteinvestimento da parte sua. L’ultimo sforzo economico consistette nell’«ab-bellire» gli ambienti del locale assimilandolo ancor di più a un vero e pro-prio teatro: nel luglio del 1908, quando il 3 de Febrero stava per essereultimato, il teatro Variedades inaugurò un «Salón blanco» arredato arti-sticamente e decorato «art nouveau» da un pittore (il cui nome resta sco-nosciuto) con lunette allegoriche che rappresentavano «la poesia», «ilsogno» e «la vita»35. È degno di nota il fatto che quando si intraprese l’ini-ziativa di creare un nuovo teatro questa provenisse dall'idea di evolverela struttura del caffè-cinematografo già esistente.Se da una parte la stampa si mostrava attenta a riportare le informa-zioni sugli spettacoli che avevano luogo in città, dall’altro si occupava dimettere in risalto la mancanza di interesse nel pubblico verso questi stessieventi, una sorta di strategia che funzionava per giustificare l’assenza diun teatro del calibro del 3 de Febrero: se gli spazi disponibili in quel mo-mento avevano difficoltà a riempirsi, sarebbe valsa la pena di crearne unonuovo? Il teatro Variedades si convertì rapidamente nel «centro prediletto
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34 La compañía Falconer, in «El Entre Ríos», 9 marzo 1907, p. 4. Citazione originale: «lá-stima que la próxima temporada teatral, tengamos nosotros que pasarla mirando desfilarlas cintas de los cinematógrafos de Rodrigo y Sanguinetti, porque, al paso que van las obrasde construcción de nuestro teatro amenazan prolongarse indefinidamente» (traduzionenostra).35 Teatro Variedades, in «La Libertad», 11 luglio 1908, p. 1.
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del pubblico distinto e colto»36 e dai giornali si criticavano le preferenzedi questo pubblico, che preferiva i varieté alle compagnie «di primo or-dine» che contemporaneamente si esibivano nella sala della Società ita-liana. Il cronista di «El Entre Ríos» non si spiegava l’attitudine dei cittadinidi Paraná «fredda e impassibile» di fronte alle compagnie teatrali impor-tanti37: «le famiglie della nostra società vanno a presenziare le pantomimedi un toni (sic) o di un pagliaccio, a contemplare le viste cinematograficheo ad ascoltare i falsetti di Fridolli, mentre quando arriva qualcosa di indi-scutibilmente superiore, restano come in letargo all’interno delle propriecase»38, lamentava. Il giornale, deluso, concludeva: «il sindaco pensava ingaggiare una com-pagnia drammatica spagnola o di opera italiana per inaugurare il teatro;ma dall’attitudine che mostra il nostro pubblico, pensiamo otterrebbe unmaggior successo portando una compagnia di funamboli»39. Nulla cam-biava se lo spettacolo teatrale si dava nel Variedades: il 21 agosto del 1908si dovette sospendere lo spettacolo per mancanza di spettatori. E ancora«El Entre Ríos» si chiedeva «se oggi, una sala relativamente piccola nonpuò funzionare per mancanza di pubblico, domani che sarà inaugurato ilgrande e fiammante 3 de Febrero, che succederà? … Vedremo»40.
TEATRO 3 dE FEBRERO: ASPETTATIVE E REALTà TRA RICOSTRUzIONEE RE-INAUGURAzIONEEl obrero nos manifestó que el “3 de Febrero” se inaugurará del 20 del año Verdeal 30 del año de Maricastaña.La compañía que tiene más probabilidades de dar los pasos artísticos sobre elflamante escenario es una compañía china dirijida(sic) por el negro (sic) Menelick. 
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36 Teatro Variedades, in «La Libertad», 1 giugno 1908, p. 1. Citazione originale: «centropredilecto de nuestro público distinguido y culto» (traduzione nostra).37 Noches de teatro, in «El Entre Ríos», 23 aprile 1908, p. 5.38 Ibidem. Citazione originale: «Van las familias de nuestra sociedad a presenciar laspantomimas de un toni o de un payaso, a contemplar las vistas cinematográficas o a escu-char los falsetes de Fridolli, mientras la vez que nos llega algo indiscutiblemente superior,permanecen como aletargadas en el interior de sus casas» (traduzione nostra).39 Ibidem. Citazione originale: «El intendente municipal pensaba contratar una compa-ñía dramática española o de ópera italiana para inaugurar el teatro; pero por la actitud quedemuestra nuestro público, pensamos que obtendría un éxito mucho mayor trayendo unacompañía de volatines» (traduzione nostra).40 Teatro Variedades, in «El Entre Ríos», 21 agosto 1908, p. 4. Citazione originale: «sihoy, una sala relativamente pequeña no puede funcionar por falta de público, mañana queesté inaugurado el grande y flamante 3 de Febrero, qué sucederá? ….. Ya lo veremos» (tra-duzione nostra).

07.Murace_GDS  31/01/20  13:16  Pagina 191



desvirtuamos por consiguiente las informaciones prematuras publicadas sobre elcaso y consignamos la nuestra como verdadera, complacidos de ella,por el interés con que será recibida de nuestros lectores.El Teatro ‘3 de febrero’ abrirá sus puertas al público del 20 del añode los tres botones al 30 del año del juicio final41.Quest’articolo sarcastico che apparve nel 1908 in uno dei quotidiani piùletti di Paraná ci introduce nelle polemiche che si generarono attorno allacostruzione del nuovo Teatro 3 de Febrero. La capitale della provincia diEntre Ríos fu il luogo in cui sorse uno dei primi teatri dell’Argentina (nel1852), coetaneo del primo teatro Colón di Buenos Aires (1852) e del primoteatro Solís di Montevideo (Uruguay, 1856), che sappiamo ebbero un ruoloimportante nella geografia lirico-drammatica della metà del XIX secolo nelRio de la Plata42. La necessità di operare riforme all’antico edificio, moltodeteriorato, portò alla decisione di costruirne uno ex novo. Per tale motivo,come si è accennato precedentemente, il 3 de Febrero rimase chiuso peralcuni anni tra il 1904 e il 1908; la grande quantità di problemi costruttivied economici che sorsero durante i lavori, però, rimandarono l’inaugura-zione molto più a lungo di quanto si sperasse43. La stampa dell’epoca mo-stra con chiarezza lo scontento che produsse questa suspense, ma neireclami apparsi con frequenza sui giornali cittadini può intravedersi unacerta aspettativa per l’apertura di un teatro che si proponeva come lirico(almeno per quanto riguarda la sua architettura, anche se non lo fu poi inmaniera esclusiva nella sua funzione) simbolo della modernità raggiuntadalla città44. Ci interessa, pertanto, recuperare le due facce della medaglia,e allo stesso tempo indagare in che modo diversi ambiti della società para-naense vi confluirono, partecipando all’inaugurazione del teatro. 
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41 Teatro “3 de Febrero”, in «El Entre Ríos», 27 agosto 1908, p. 4.42 Un primo studio comparativo sui teatri nominati è stato quello di Claudia Shmidt,
Foyers urbanos: teatros para ópera en el litoral fluvial rioplatense (1852-1908). Un estudio
preliminar, «Estudios del hábitat», XVI, 2, dicembre 2018.43 Ofelia Sors nel manoscritto Los 140 años… fa un viaggio nella storia del teatro, sindalla sua prima costruzione, nel 1852. Già dopo i primi decenni di vita, verso gli anni Set-tanta del secolo, seguendo l’autrice, il teatro mostrò segni di declino che aumentarono finoal 1895 quando si decise di intervenire. Fu solo con l’inizio del Novecento che i lavori po-terono cominciare: ma già i progetti non erano più diretti alla sola manutenzione bensì allacostruzione dell’edificio ex novo. 44 Nell’ambito del progetto in cui è stata condotta la presente ricerca, è stato recente-mente pubblicato un dossier in cui è possibile trovare ricerche sui teatri situati nell’areadella costa fluviale argentina cche ricoprono l'arco temporale del XIX e XX secolo, il fasci-colo completo, curato da Fernando devoto, può essere consultato tramite il seguente link:http://www.unsam.edu.ar/revistasacademicas/index.php/tarea/issue/view/43, consul-tato nel luglio 2019.
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LA COSTRUZIONEIl nuovo 3 de Febrero si iniziò a concepire verso il 1903, con l’ammini-strazione comunale guidata dall’ingegnere José Maria Salva45. Questi fu ilprimo a preoccuparsi di fornire alla città maggiori comodità e una nuova
facies architettonica46. Tuttavia, la costruzione dell’edificio incominciò du-rante la gestione municipale di Casiano Calderón, presumibilmente versoil 1905 (giacché nel 1904 ebbe luogo nel vecchio 3 de Febrero una ker-
messe per festeggiare l’inaugurazione del porto nuovo), e nel 1907 era giàstato completato in tutte le sue parti.  Per chiudere il cantiere si tardò unaltro anno. Una volta terminato il mandato del sindaco, i giornali del mo-mento fecero pressione per accelerare i lavori, utilizzando l'argomentodell'incapacità di Calderón di portare avanti l’opera47.Nel quotidiano «La Libertad» troviamo a tal proposito numerosi articolicritici già dal 1907: un «teatro pessimamente costruito […] e che non avràneppure marciapiede, qualcosa di essenziale in un locale in cui si riuniràdella gente»48. Il gran costo che implicò l’esecuzione del nuovo edificio doveva impu-tarsi, secondo lo stesso giornale, all’accettazione dei progetti di LorenzoSiegerist, architetto ticinese che operava a Buenos Aires49, scartando laproposta di un altro architetto, di cognome Belomo – non meglio cono-sciuto –, il quale proponeva un progetto di un valore totale di 250.000pesos (contro i 400.000 che, secondo la stampa, sarebbe costato il nuovo3 de Febrero). Qualche mese prima, quelle stesse pagine denunciaronogravi falle nella costruzione: le pareti di fondo del palcoscenico avevanosofferto un dislivello e gli architetti costruttori erano riusciti a garantirnela resistenza solo grazie al collocamento di ulteriori elementi strutturali.Tuttavia, i problemi non erano stati risolti del tutto: 
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45 O. Sors, Los 140 años cit., p. 7.46 El Teatro, in «La Libertad», 27 luglio 1907, p. 1.47 Non conosciamo i motivi per i quali la stampa evidenziasse la cattiva gestione delprecedente sindaco.48 El Teatro. Por qué cuesta 400.000 pesos, in «La Libertad», 11 ottobre 1907, p. 1. Cita-zione originale: «teatro pésimamente construido […] y que ni tendrá vereda, algo esencia-lísimo en un local donde se aglomerará gente» (traduzione nostra). Questa nota èsignificativa, inoltre, se pensiamo - con Shmidt - al teatro come «foyer urbano». Appareovvio come il nuovo progetto del teatro di Paraná non fosse stato concepito come un'arti-colazione della strada, sebbene avesse proposto un foyer (interno) abbastanza ampio incui si svolsero molti degli incontri della città.49 Ibidem. Nella nota il nome di Siegerist non è esplicitamente fatto, tuttavia è chiaro ilriferimento all'architetto del teatro.
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«Se oggi gli architetti costruttori dell’opera del teatro non temono alcun pericolo perquella parete, è grazie al fatto che l’opera non è ancora finita e di conseguenza, il recinto èvuoto; però arrivato il momento in cui il locale si riempirà di spettatori, del peso delle de-corazioni, e del peso dei sipari di ferro e di altre opere, senza dubbio la parete che già soffrìuna volta, soffrirà nuovamente»50.Sebbene verso la metà del 1907 le opere di costruzione sembrasseroavanzare a un buon ritmo e tutto facesse credere che si potesse rispettarel’idea di inaugurare il Teatro 3 de Febrero nel 1908, in realtà vari ostacoliintervennero a ritardare  ancora di quasi un anno l’evento. La «colpa», so-steneva qualcuno, era stato del municipio che aveva trascurato l’ispezionedel cantiere51 e, oltretutto, innescò conflitti (principalmente di natura eco-nomica) tra costruttori e muratori-decoratori52. Tali problemi provocaronodei cambiamenti nel progetto originario, tanto che – sempre «La Libertad»(unico giornale critico al riguardo) – scriveva: «La pianta del fronte si è dovuta modificare perché il supporto dell’asse del triangoloche doveva sostenere il busto allegorico risulta che l’hanno fatto più piccolo, senza rendersiconto della mole artistica dell’allegoria che dovrebbe sostenere, per non lasciare l’ampiacornice disadorna si porrà un’allegoria qualsiasi e ai lati, fioriere. Una cosa davvero moltopacchiana e molto da paesino di campagna! - e oltretutto – non si farà più il dorato a fuoconé con oro fino, si brunirà e la brunitura si farà nera prima dei due anni»53 .Il teatro stava assumendo una forma che non rifletteva ciò che nell’im-maginario collettivo locale avrebbe dovuto rappresentare: un simbolo diprestigio, della conquistata «civilizzazione» - che ben potrebbe essere si-nonimo di «europeizzazione» - in quanto a raffinamento e ricchezza che
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50 «La Libertad», 23 luglio 1907, p. 1. Citazione originale: «Si hoy los arquitectos con-structores de la obra del teatro no temen peligro alguno por esa pared, es debido a quela obra no está terminada y por consiguiente, el recinto está vacío; pero que llegado elmomento de llenarse el local de espectadores, del peso de las decoraciones, del peso delos telones de fierro y de otras obras, indudablemente que la pared que ya una vez sufrió,volverá nuevamente a sufrir» (traduzione nostra). In effetti, come ricorda Ofelia Sors,negli anni 78-80 del secolo scorso, quando si intervenne nel restauro del teatro, si do-vettero mettere 16 elementi strutturali (llaves) «per risolvere i problemi originati dacrepe esistenti» nella parete laterale che dà su via Buenos Aires (O. Sors, Los 140 añoscit., p. 10). 51 El teatro, in «La Libertad», 25 luglio 1907, p. 1.52 El teatro, Ivi, 12 giugno 1907, p. 1. 53 El teatro, Ivi, 25 luglio 1907, p. 1. Citazione originale: «El plano del frente ha tenidoque ser modificado porque el soporte del eje del triángulo que iba a llevar el busto alegóricoresulta que lo han hecho más pequeños, y sin darse cuenta de la mole artística de la alegoríaque tendría que soportar; para no dejar la ancha cornisa desairada se pondrá una alegoríacualquiera y en los costados, florones. ¡Algo en verdad muy charro y muy de pueblito decampaña! –y además – ya no se hará el dorado a fuego ni con oro fino, se bronceará y elbronceado se pondrá negro antes de dos años». (traduzione nostra)
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aveva raggiunto la città54. Allo stato attuale della ricerca, non possiamo af-fermare con certezza che il teatro sia diventato un «monumento» emble-matico per la comunità di Paraná. Tuttavia, ci pare che per poterlo definiretale sia imprescindibile considerare anche le sue caratteristiche estetiche. Non si conserva documentazione d’archivio relativa a questa prima fasedella vita del nuovo 3 de Febrero, possiamo dunque solo riferirci ai datiche provengono dall’esigua bibliografia al riguardo e da un’analisi dell’og-getto in sé. Nell’esterno si possono apprezzare elementi ornamentali men-tre l’interno è decorato con modanature e pitture. Il progetto firmato daSiegerist fu messo in opera dai costruttori Luis Volpe e Juan B. Gaggero,ditta titolare di numerosi cantieri tra la provincia di Entre Rios e la cittàdi Rosario55, mentre l’impresa di Juan e José Nux di Paraná si dedicò allemodanature e ai gessi (ergo alla decorazione architettonica)56. Ciò che pos-siamo osservare dall’ornamentazione attuale della facciata (Fig. 3) è cheeffettivamente essa si ridusse a pochi elementi di carattere puramente de-corativo, senza significati allegorici, e questo ci porta a supporre che nonci fu un progetto unificato di decorazione, o almeno che, se questo non c'èstato, non è del tutto chiaro. Al contrario, all’interno si evince un progettoestetico specifico. Seguendo i modelli europei, anche il Teatro 3 de Febrerofu rifinito artisticamente da pittori di professione, riconosciuti in ambitolocale. Italo Puccioli e Raffaele Tentori (o Tintori) almeno dal 1907 si tro-varono sui ponteggi alzati al centro della sala teatrale per dipingere il pla-fond e l’arco del proscenio (Figg. 4-5)57: qui figure allegoriche femminili
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54 Una prima riflessione sulle caratteristiche di questi teatri sorti lungo la costa fluvialeargentina, oggetto della ricerca condotta nel suddetto progetto, è stata quella di Fernandodevoto, El juego de las diferencias: límites y posibilidades de los teatros del litoral rioplatense,in II Workshop Internacional. Historia y Patrimonio de la Argentina Moderna. Inmigración,
transferencia y readaptación de saberes en las dimensiones simbólicas y materiales de los
teatros del litoral rioplatense y su conservación. San Martín, Universidad Nacional de SanMartín, 6 e 7 de septiembre 2018.55 Cfr. Italianos en arquitectura argentina, Cedodal Buenos Aires 2004.56 Così, almeno, ha messo in evidenza la letteratura di riferimento, ma finora non sonostate rintracciate fonti - né sulla stampa né su altri documenti - che ci permettano di rico-struire la storia di Volpe e Gaggero o dei fratelli Nux per avere ulteriori dettagli sulla deco-razione e sulla costruzione del Teatro. Sono stati rivenuti documenti in cui si registranospedizioni di sculture decorative della ditta Nux al Teatro Italia a Gualeguay (città situataa 220 km da Paraná), cosa che fa pensare che non fosse una ditta di piccole dimensioni.Ringraziamo Yolanda Nux per la sua gentile collaborazione e i suoi suggerimenti.57 Per queste notizie facciamo riferimento a Ofelia Sors (Los 140 años cit, pp. 8-9) cheè la referente dell’intera bibliografia successiva. Nel caso di Tentori, inoltre, si conservacome testimonianza un bozzetto della decorazione del soffitto, oggi incorniciato nell’ufficiodel direttore del teatro 3 Febrero, firmato e datato «El decorador, Rafael Tintori, BuenosAires 6-27-1907».
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Fig. 3 – Facciata attuale del teatro 3 de Febrero (inaugurato nel 1908), Paraná. Campagnafotografica di Sergio Redondo (2017)
danzano sorreggendo degli attributi, tra putti ed elementi vegetali, allu-dendo al teatro come tempio delle arti. Negli archivolti, un gruppo di angeli– tra rose e trombette – sostiene lo scudo di Paraná, suggellando in uncerto senso il prestigio simbolico raggiunto dalla città. Nonostante l’appa-rato decorativo interno sia evidentemente quello di maggior respiro del-l’intero complesso, l’unica figura ricordata sulle pagine della stampaperiodica fu quella di Alberto Pérez Padrón, il quale dipinse il sipario conun effetto delicato di finti velluti rossi e ricami dorati (Fig. 6):     
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Fig. 4 – Italo Puccioli,Raffaele Tentori, de-corazione della salateatrale, 1907-1908,Teatro 3 de Febrero,Paraná. Campagna fo-tografica di Sergio Re-dondo (2017)

Fig. 5 – Raffaele Ten-tori, Studio per la de-corazione della salateatrale, 1907, acqua-rello su carta, Teatro3 de Febrero, Paraná.Campagna fotograficadi Sergio Redondo(2017)
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«Il pittore scenografo contrattato per le decorazioni è uno di coloro i quali oggi godonodi maggior reputazione nel mondo artistico. Padron. Al suo pennello e al suo talento crea-tore si devono le più belle decorazioni del Victoria, del Odeon, del Moderno, del Argentino,del Nacional e del Marconi di Buenos Aires e senza dubbio Padrón con le decorazioni cheesegue per il ‘3 de Febrero’ conquisterà un nuovo trionfo»58.
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58 EL TEATRO 3 DE FEBRERO. Su próxima inauguración. ESTADOS de los TRABAJO, in «LaLibertad», 30 luglio 1908, p.1 citazione originale: «El pintor escenógrafo encargado de lasdecoraciones es uno de los que hoy gozan de mayor reputación en el mundo artístico. Pa-dron. A su pincel y a su talento creador se deben las más hermosas decoraciones del Vic-toria, del Odeon, del Moderno, del Argentino, del Nacional y del Marconi de Buenos Airese indudablemente Padron con el decorado que hace para el “3 de febrero” conquistará unnuevo triunfo» (traduzione nostra). Pérez Padrón è ricordato tra gli innovatori della sce-nografia argentina come il pittore che introdusse nuove forme scenografiche del teatro na-tivista, posto in scena nei primi anni del 1900 da Ezequiel Soria nelle sale del teatro Apollodi Buenos Aires. Beatriz Seibel, Apuntes sobre la historia de la dirección teatral, in «Pica-dero», 10, novembre-dicembre 2003/gennaio 2004, pp. 47-48. José J. Podestá in Medio
siglo de farándula: memorias (O. Pellettieri ed.,  Galerna, Buenos Aires 2003) ricorda PérezPadrón (pp. 110-111) come suo amico e come intimo di Soria, menzionando il fatto che fuPérez Padrón a farli iniziare a lavorare insieme. Sulle scenografie «nativiste» di Pérez Pa-drón si veda anche: El Jesús Nazareno en el Apolo-Beneficio de la Sociedad de Artistas, in«Caras y Caretas», 179, 8 marzo 1902, p. 40 e Los que pintan decoraciones, in «Caras y Ca-retas», 773, 26 luglio 1913, pp. 80-82. 

Fig. 6 – Alberto Pérez Padrón, Sipario, 1908, olio su tela, Teatro 3 de Febrero, Paraná. Cam-pagna fotografica di Sergio Redondo (2017)
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Quest’artista aveva una lunga esperienza nei teatri della capitale argen-tina ed era già conosciuto dal pubblico paranense – giacché nel 1907 avevafirmato le scenografie delle opere Marco Severi e La esquila che erano statemesse in scena nel salone della Società Italiana dalla compagnia argentinaEsteves-Arellano59. Sebbene ci sia ancora bisogno di uno studio approfondito sugli artistiche parteciparono alla realizzazione del teatro – nella misura in cui sipossa accedere alle fonti primarie – non ci sembra azzardato pensare cheper i cantieri di maggior visibilità si sia preferito rivolgersi a figure, in al-cuni casi straniere, d’esperienza certificata nell’area di lavoro: l’architettodel teatro fu, si è detto, lo svizzero Siegerist; i pittori Puccioli e Tentori,uno italiano d’origine ma attivo già da tempo nella provincia di Entre Riose l’altro di stanza a Buenos Aires ma attivo pure in alcune località dellaprovincia bonaerense. 
LA RE-INAUGURAZIONEQual era quindi la miglior forma di inaugurare il nuovo teatro dellacittà? Attraverso uno spoglio sistematico della stampa periodica, è possi-bile seguire il dibattito sviluppatosi secondo le diverse opinioni sull’eventoche avrebbe dovuto inaugurare il nuovo edificio teatrale di Paraná. Si eranosuccedute varie opzioni possibili ma apparentemente la preoccupazioneprincipale del sindaco Jaime Baucis (1907-1912) sin dall’inizio del 1908era decidere se sarebbe stata una compagnia lirica o una drammatica adaprire il Teatro. Si possono così riconoscere due diverse linee di pensierosostenute rispettivamente dai quotidiani «La Libertad» e «El Entre Rios».Se il primo non aveva nessun problema nel criticare apertamente le pro-poste municipali, il secondo sembrava adattarsi agli interessi ufficiali. Ad aprile, «La Libertad» suggeriva che una compagnia lirica presente aBuenos Aires avrebbe dovuto inaugurare il teatro, visto che avrebbe potutoraggiungere facilmente la provincia una volta terminata la stagione invernalenella capitale del Paese60. Verso giugno però era ormai chiaro che la datacommemorativa del 9 luglio (centrale nel panteon patriottico argentino, cor-rispondente al giorno dell’Indipendenza) non sarebbe coincisa con l’inaugu-razione del teatro: la sua apertura veniva così rimandata a settembre61. Tra
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59 Teatro, in «El Entre Ríos», 11 settembre 1907, p. 5.60 La inauguración del teatro, in «La Libertad», 4 aprile 1908, p. 1.61 El teatro 3 de febrero, Ivi, 10 giugno 1908, p. 1.

07.Murace_GDS  31/01/20  13:17  Pagina 199



luglio e agosto arrivarono buone notizie: c’era la possibilità che una com-pagnia lirica che stava riscuotendo successo nel Politeama di Buenos Airesinaugurasse il 3 de Febrero62. A fine agosto tutto sembrava confermato:per «El Entre Rios» il 15 settembre la compagnia Guerrero-Mendoza63 sa-rebbe andata in scena per la prima del teatro; «La Libertad», invece, l’an-nunciava per la fine del mese ed enfatizzava l’importanza che l’opera concui avrebbe deciso di debuttare fosse un’opera lirica (nonostante la famadella compagnia spagnola come specialista in zarzuelas) «…poiché è per-fettamente risaputo che queste inaugurazioni teatrali si affidano semprea questo genere di compagnie»64. A settembre la data veniva ancora po-sposta, il sindaco Baucis stava cercando di accordarsi per il primo d’otto-bre con una compagnia lirica «delle migliori che abbiano messo piede nelPaese»65. Quest’andirivieni mostra con chiarezza il grado di improvvisazione chevi era nell’organizzare la riapertura del teatro: tutto doveva ancora esseredefinito. A ottobre si dovettero fare i conti con la realtà: le compagnie chefino ad allora erano state contattate avevano costi d’ingaggio troppo ele-vati; si decise quindi che l’evento inaugurale sarebbe consistito in una festasociale. I giornali ne comunicavano la data (il 18 ottobre, giorno, d’altraparte, in cui si commemorava la nascita di Urquiza) e il programma: nelcorso della serata sarebbe stata fatta una riffa il cui montepremi consistevain una collana di perle66.Una volta in più, la stampa si trovò a difendere posizioni diverse. Latombola  prevista per la riapertura del teatro comportò discussioni accese.Il quotidiano «El Entre Rios» mantenne una lettura favorevole delle deci-sioni ufficiali, e il cronista che recensì l’evento si preoccupò nei suoi articolidi mettere in risalto la “magnificiencia” dell’appuntamento67. Tuttavia, ladecisione, forse affrettata, avrebbe intaccato simbolicamente il prestigiodel 3 de Febrero. Così «La Libertad» cercò di offrire alternative più con-
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62 Una buena noticia, in «La Libertad», 13 luglio 1908, p. 1; «Teatro 3 de Febrero», in«El Entre Ríos, 4 agosto 1908, p. 4.63 Teatro 3 de Febrero. Próxima inauguración, in «El Entre Ríos», 25 agosto 1908, p. 4.64 Inauguración del 3 de febrero, in «La Libertad», 25 agosto 1908, p. 1. Citazione origi-nale: «pues es perfectamente conocido que estas inauguraciones teatrales siempre se con-fían a este género de compañías» (Traduzione nostra).65 Teatro 3 de Febrero, in «La Libertad», 19 settembre 1908, p. 1. Citazione originale:«de las mejores que pisen al país para la fiesta de inauguración de dicho teatro» (Tradu-zione nostra).66 Inauguración del 3 de febrero, in «El Entre Ríos», 7 ottobre 1908, p. 4.67 Inauguración del Teatro, Ivi, 19 ottobre 1908, p. 4.
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vincenti per la riapertura di un teatro lirico. Per esempio, una compagniache era in scena nel Teatro Solís di Montevideo e che era disposta a esibirsia Paraná68. Era inaccettabile – secondo il quotidiano – che l’inaugurazioneconsistesse in una tombola per una ragione in particolare: una festa di que-sto tipo era rivolta solo a una porzione della società e non a tutti i cittadini,il cui contributo economico era stato invece fondamentale per il nuovoedificio69. Il principale attacco era diretto al sindaco, perché aveva accet-tato l’offerta della riffa trasformando la serata in un festival «di trionfodell’eleganza e dell’aristocrazia paranaense». A sua volta, l’evento, nonavendo alcun carattere artistico, non glorificava il teatro come tempio dellearti e quindi – secondo qualcuno – non ci sarebbe stata una vera e propriainaugurazione70.È di nuovo la critica piccante de «La Libertad» che ci porta a immagi-nare il clima di quel momento nella città: secondo il giornale il criterio concui si decise la festa del 3 de Febrero era inammissibile; allo stesso modonon sarebbe stato pertinente inaugurare il club Social con un’opera liricao l’ospedale San Martín con un ballo, alludendo ad altri due edifici simbo-lici della modernizzazione urbana di quegli anni71.In questi giornali si possono percepire non solo due posizioni diverserispetto all’argomento 3 de Febrero ma anche due linee politiche diverse:il direttore de «El Entre Rios» era Evaristo Carriego, sostenitore dei prin-cipi del Partido autonomista nacional e, pertanto, di carattere conserva-tore; «La Libertad», diretta da Santiago Arteaga, del Partido Independiente,si pronunciava in maniera più apertamente critica su questioni di politicacittadina72. A questo punto, vale la pena mettere in risalto il fatto che di fronte al-l’incapacità da parte dell’amministrazione comunale di ingaggiare unacompagnia lirica per la tanto attesa inaugurazione fu la collettività citta-dina attraverso le sue diverse associazioni a prendere l’iniziativa dell’or-ganizzazione della manifestazione. Il momento culminante della notteinaugurale fu la riffa a cui si associò un’ulteriore attività rivolta alla raccolta
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68 La inauguración del Teatro 3 de febrero, in «La Libertad», 15 ottobre 1908, p. 1.69 «La inauguración del teatro 3 de febrero en la forma en que se va á hacer, será unafiesta para una clase social y no una fiesta del pueblo, con cuyos pesos se ha levantado eledificio más hermoso que tiene Paraná». Cfr. La inauguración del 3 de febrero. Con una tom-
bola no se inaugura un teatro, Ivi, 9 ottobre 1908, p. 1. 70 La inauguración del teatro 3 de febrero, Ivi, 17 ottobre 1908, p. 1.71 El festival de anoche, Ivi, 19 ottobre 1908, p. 1.72 Notizie tratte dal sito: www.academiaperiodismo.org.ar/publicaciones/Elperiodi-smodeentrerios.pdf (consultato agosto 2019)
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fondi per erigere il monumento al generale entrerriano Urquiza. Anche sela partecipazione della Società femminile pro monumento a Urquiza nonvenne accolta bene in nessuno dei due giornali73, ci interessa qui sottoli-neare come la vita culturale della città fosse attraversata dalle medesimepersone: chi collaborava con la fondazione del monumento partecipavadel debutto del Teatro nella comunità. Questa Società era, inoltre, presie-duta da Agustina Ramírez e la sua vice era Josefa Segovia, figure che occu-pavano cariche direttive nelle istituzioni educative artistiche di Paraná. Alla fine, lo spettacolo non consistette solamente in una tombola mapoté quindi contare sulla collaborazione di diverse istituzioni artistichelocali. Il programma previde l’esecuzione dell’inno nazionale e di altri nu-meri musicali diretti dal maestro Rosendo Bavio, direttore dell’Institutomusical. Il direttore dell’Accademia di Belle arti di Paraná, Manuel Prieto,invece presentò due tableaux vivants di quadri allegorici in cui una molti-tudine di bambine rappresentarono un giardino di fate74. In un certo senso,si può pensare che anche queste presentazioni avessero un carattere diimprovvisazione: l’inno nazionale era sicuramente un pezzo che si ese-guiva con assiduità o che almeno gli studenti di un istituto musicale giàconoscevano; allo stesso modo un quadro allegorico con bambine non ri-chiedeva molta preparazione. Nonostante ciò, dall’analisi dei fatti si evinceun’alta partecipazione di figure dell’ambito artistico-culturale le cui attivitàinteragirono per la riuscita della manifestazione. Giorni più tardi, il 27 ot-tobre, il 3 de Febrero ebbe la sua vera re-inaugurazione, che consistette fi-nalmente in un evento teatrale: una zarzuela della compagnia diretta dalsuo primo attore, il signor Cebrián75. 
CONSIdERAzIONI FINALICome si è potuto vedere, i luoghi destinati al consumo artistico ebberouna certa rilevanza nella vita della città: il teatro e il cinema rappresenta-rono importanti attività per l’intrattenimento e la sociabilità. In questotesto abbiamo cercato di rintracciare gli spazi di sociabilità vincolati al-l’ambiente artistico-culturale tra quelli maggiormente frequentati dagliabitanti di Paraná nella prima decade del XX secolo; ciò per poter iniziaread approfondire alcuni aspetti di quanto si conosce sullo sviluppo delle
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73 La inauguración del 3 de febrero, in «El Entre Ríos», 9 ottobre 1908, p. 4.74 Inauguración del Teatro, Ivi, 19 ottobre 1908, p. 4. 75 Teatro 3 de Febrero, in «La Libertad», 22 ottobre 1908, p. 1.
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arti nella città e, più specificatamente, con l’obiettivo di arricchire gli studisul teatro 3 de Febrero. Pensiamo che questa ricerca abbia permesso dimostrare una dimensione altra del Teatro, non solo per il posto da essooccupato nel processo di modernizzazione della città ma anche per il fattodi essere spazio di confluenza dei diversi attori della società paranaensedell’epoca. La re-inaugurazione del Teatro nel 1908 e le discussioni su come af-frontarla danno conto della maniera in cui, andando oltre alle opere pre-sentate, esso si configurò come uno spazio che la stessa società richiedevae come al contempo ela società abbia collaborato affinché vi si costituisse.Ciò appare palese sia nelle aspettative e nei reclami che si sono potuti rin-tracciare nella stampa, sia nella partecipazione dei cittadini, che attraversodiverse associazioni organizzarono un evento per il 18 ottobre di quel-l’anno: direttivi delle istituzioni educative, docenti, artisti e commissionisi accordarono per dare continuità alla modernizzazione di Paraná in unamanifestazione alla quale probabilmente partecipò la maggior parte dellasocietà, specialmente le élites e i settori medi.Allo stesso modo, il monumento a Urquiza, che può essere consideratoil risultato di una ricerca per onorare e commemorare fatti importanti av-venuti nella Provincia (e nel Paese), vide molteplici commissioni e asso-ciazioni che collaborarono alla sua fondazione. Analizzare questi fatti hamostrato una trama di reti sociali (che in questa sede sono state appenaaccennate) che resterebbero celate a uno sguardo che si limitasse a consi-derarli solo in termini di sviluppo artistico della città.
NOTAQuesta ricerca è stata condotta nell’ambito del PICT N°2015-3831, «Historia y patri-
monio de la Argentina moderna. Inmigración, transferencia y readaptación de saberes en las
dimensiones simbólicas y materiales de los teatros del litoral rioplatense y su conservación»,FONCYT 2016-2019. Una versione preliminare è stata presentata al II Workshop Interna-
cional. Historia y Patrimonio de la Argentina Moderna. Inmigración, transferencia y readap-
tación de saberes en las dimensiones simbólicas y materiales de los teatros del litoral
rioplatense y su conservación. San Martín, Universidad Nacional de San Martín, 6 e 7 set-tembre 2018. Ringraziamo in particolare il Prof. Fernando devoto per le sue varie letturee commenti, e l’Archivo general de la Provincia de Entre Ríos per la sua gentilezza e colla-borazione.
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